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1). Un bimbo palestinese di due anni è stato colpito e ucciso dalle forze
israeliane (seguono dettagli). Il 1° giugno, un soldato israeliano ha sparato con
proiettili veri, ferendo il bambino e suo padre; il bambino è morto, quattro giorni
dopo, per trauma cranico. Secondo l’esercito israeliano, riportato dai media, il
soldato  ha  erroneamente  identificato  l’auto  dove  erano  seduti  il  padre  e  il
bambino come possibile minaccia di attacco armato contro un vicino insediamento
colonico israeliano. In Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, tra il 1°
gennaio e il 12 giugno 2023, le forze israeliane hanno ucciso 21 minori
palestinesi, rispetto ai 14 uccisi nello stesso periodo nel 2022.

2).  Il  9  giugno,  a  un checkpoint  vicino a  Rantis  (Ramallah),  le  forze
israeliane hanno ucciso un palestinese. Secondo l’esercito israeliano, i soldati
stavano  ispezionando  un  veicolo  sospettato  di  essere  stato  rubato;  l’autista
avrebbe tentato di afferrare l’arma di un soldato ed è stato colpito e ucciso da un
altro soldato. Secondo quanto riferito, un membro delle forze israeliane è rimasto
ferito. Il corpo del palestinese è stato trattenuto dalle autorità israeliane. Finora,
nel 2023, in Cisgiordania e in Israele, sono stati colpiti e uccisi dalle forze
israeliane  13  palestinesi  mentre  attaccavano  o,  presumibilmente,
tentavano  di  attaccare  soldati  israeliani.

3). Il 30 maggio, nei pressi dell’insediamento colonico di Hermesh (tra
Jenin e Tulkarm) un colono israeliano è stato colpito e ucciso in una
sparatoria con palestinesi. Ad oggi, ciò porta a 21 il numero di israeliani
uccisi, nel 2023, in Cisgiordania compresa Gerusalemme est e in Israele,
ad opera di palestinesi o in attacchi di palestinesi; nel 2022 erano stati
sei, in un periodo equivalente. Tra le vittime anche un cittadino straniero.

4). In Cisgiordania sono stati feriti dalle forze israeliane 382 palestinesi
(15 con proiettili veri), tra cui almeno 34 minori (seguono dettagli).  Dei
feriti, 25 sono stati segnalati durante dieci operazioni di ricerca-arresto. Altri 60
feriti  si  sono  verificati  in  due  episodi  in  cui  le  forze  israeliane  hanno  fatto
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irruzione  nel  Campo profughi  di  Askar  (Nablus)  e  nella  città  di  Nablus  per
effettuare sopralluoghi delle case di famiglia di due palestinesi; uno accusato di
aver ucciso una israeliana e le sue due figlie, e un altro accusato di aver ucciso
una soldato; i sopralluoghi sono stati effettuati in preparazione della demolizione
punitiva degli edifici.

In un altro caso, le forze israeliane hanno sparato, ferendo due palestinesi, un
adulto e un bambino; ciò nel contesto di una irruzione nel Campo profughi di
Aqabat Jaber (Gerico) per emettere un ordine di demolizione punitiva contro una
struttura residenziale.

Altri 41 feriti, tra cui otto minori, sono stati segnalati durante una demolizione
punitiva  eseguita  nella  Città  Vecchia  di  Ramallah  (vedi  maggiori  dettagli  di
seguito).

207 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane che accompagnavano coloni
israeliani i quali hanno lanciato pietre, hanno appiccato il fuoco e sparato contro i
palestinesi e le loro case o altre proprietà, a Burqa, Jalud (entrambi a Nablus), Al
Mazara’a Al Qibliyeh (Ramallah) e Kafr Thulth (Qalqiliya).

Altri quarantasette (47) palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan
(Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqilya) mentre manifestavano contro le restrizioni di
accesso e  l’espansione degli  insediamenti  colonici.  In  un altro  caso,  le  forze
israeliane  hanno  sparato,  ferendo  un  palestinese  che  stava  cercando  di
raggiungere  il  posto  di  lavoro  in  Israele  attraverso  un  varco  abusivo  nella
Barriera, vicino a Habla (Qalqilya).

Due distinti  episodi  sono stati  registrati  presso checkpoints:  al  checkpoint  di
Huwwara (Nablus), le forze israeliane hanno aggredito fisicamente e ferito un
palestinese di Hebron; mentre al checkpoint del Campo profughi di Shu’fat a
Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sparato, ferendo, con cinque proiettili
veri,  un  palestinese  di  Ramallah,  presumibilmente  perché  l’uomo  guidava  a
velocità sostenuta verso un checkpoint installato all’ingresso di Gerusalemme est.
Complessivamente,  325  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeni, 15 sono stati colpiti da proiettili veri, 35 sono stati feriti con proiettili
di gomma, quattro sono stati feriti da schegge, uno è stato aggredito fisicamente
e due sono stati feriti da granate assordanti o da bombolette di lacrimogeni.

5). In Cisgiordania, coloni israeliani hanno ferito 17 palestinesi, di cui tre



con proiettili  veri,  e  persone conosciute  come coloni,  o  ritenute  tali,
hanno danneggiato proprietà palestinesi in altri 25 casi (seguono dettagli).
Il 30 maggio, nel villaggio palestinese di Jalud (Nablus), coloni israeliani armati,
secondo  quanto  riferito,  provenienti  dall’avamposto  colonico  di  Ahiya,  hanno
aperto il fuoco, hanno lanciato pietre e cercato di appiccare il fuoco a una casa
palestinese. Sette palestinesi sono stati feriti con pietre e sette case palestinesi e
due  veicoli  sono  stati  vandalizzati.  I  coloni  erano  accompagnati  da  forze
israeliane, che hanno sparato proiettili  di  gomma e lacrimogeni,  ferendo altri
cinque palestinesi.

Il  4  giugno,  nel  villaggio di  Burqa,  coloni  israeliani,  secondo quanto riferito,
provenienti dall’avamposto di Homesh, hanno ferito 145 palestinesi, la maggior
parte curati per inalazione di gas lacrimogeni; hanno anche danneggiato almeno
tre case, tre veicoli, una caserma e una struttura di sussistenza. Secondo i media
israeliani, i palestinesi avevano lanciato pietre contro di loro, ferendone tre. Dopo
l’intervento delle forze israeliane, quattro palestinesi sono stati feriti con proiettili
veri  e  tre  con proiettili  di  gomma,  e  137 hanno richiesto  cure  mediche per
inalazione di gas lacrimogeno.

Il 3 giugno, due palestinesi, tra cui una donna, sono stati aggrediti fisicamente e
feriti dopo che coloni israeliani erano entrati nel quartiere palestinese di Sheikh
Jarrah a Gerusalemme est, attaccando i residenti e danneggiando le case con
pietre.

Il 12 giugno, nel quartiere di Ras Al ‘Amud, sempre a Gerusalemme est, coloni
hanno aggredito fisicamente e ferito un uomo.

L’8 e il 7 giugno, ad Al Mazra’a Al Qibliya (Ramallah), coloni israeliani, secondo
quanto riferito, provenienti dall’avamposto di Haresha, accompagnati dalle forze
israeliane, hanno aggredito fisicamente e spruzzato gas al peperoncino ferendo
tre palestinesi, tra cui una donna e danneggiando con pietre almeno sei veicoli.
Durante lo stesso episodio, altri 15 palestinesi hanno ricevuto cure mediche dopo
aver inalato gas lacrimogeni sparati dalle forze armate. Durante il  periodo di
riferimento, secondo fonti delle Comunità, in sei casi, più di 150 alberi e alberelli
sono stati vandalizzati su terra palestinese prossima agli insediamenti israeliani.

Secondo fonti  locali  e  testimoni  oculari,  in  undici  episodi  segnalati  a  Duma,
Yanun, Deir Sharaf, Madama e Burqa (tutti a Nablus), Ad Deir (Tubas), Kafr as



Dik (Salfit), Al Mughayyir (Ramallah), Khallet Sakariya (Betlemme ), coloni hanno
appiccato il  fuoco ai raccolti,  hanno fatto irruzione in case e terreni agricoli,
lanciando pietre e causando danni ad almeno nove abitazioni, quattro strutture
agricole, tre trattori; hanno vandalizzato due reti idriche e 16 veicoli ed hanno
provocato lesioni al bestiame.

In  altri  due  casi,  coloni  israeliani,  secondo  quanto  riferito  provenienti
dall’avamposto dell’insediamento di Micha, hanno attaccato terreni agricoli  di
agricoltori palestinesi di Ein Samiya (Ramallah); altri coloni hanno lanciato pietre
contro gli agricoltori, hanno vandalizzato un sistema di irrigazione dell’acqua che
serve più di 10 ettari di terra coltivata, due serbatoi d’acqua, quattro strutture
agricole, una latrina finanziata da donatori e almeno 15 alberi, compromettendo il
sostentamento di almeno 14 famiglie palestinesi. In altri otto episodi, persone
conosciute  come  coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  lanciato  pietre,
danneggiando  14  veicoli  palestinesi  che  viaggiavano  sulle  strade  della
Cisgiordania.

6). Un colono israeliano è stato ucciso (vedi sopra), mentre un altro è
rimasto  ferito  in  un  attacco  a  colpi  di  arma  da  fuoco.  Inoltre,  in
Cisgiordania, altri cinque sono rimasti feriti in episodi di lancio di pietre
(seguono dettagli). Il 6 giugno, un colono israeliano è rimasto ferito e la sua auto
ha subito danni ad opera di autori ritenuti palestinesi che hanno sparato contro il
suo veicolo in transito tra i checkpoints di Za’tara e Huwwara (Nablus). Le forze
israeliane  hanno  lanciato  una  caccia  all’uomo  e  istituito  posti  di  blocco,
ostacolando l’accesso e il movimento dei palestinesi dentro e fuori l’area (vedi
sotto).

In altri tre episodi registrati il 31 maggio, il 2 e l’8 giugno, palestinesi hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani vicino a Betlemme, Gerico e Gerusalemme,
provocando il ferimento di quattro coloni e danni a tre veicoli. Inoltre, in altri due
casi segnalati vicino a Ramallah e Nablus, persone ritenute palestinesi hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani, causando, secondo fonti israeliane, danni
a due veicoli.

7).  Tre  membri  delle  forze  israeliane  sono  rimasti  feriti  in  attacchi
palestinesi (seguono dettagli). Il 2 giugno, nei pressi del villaggio di Deir Sharaf
(Nablus), un soldato israeliano è stato ferito in un attacco a colpi di arma da fuoco



da parte di un autore ritenuto palestinese.

Il  5 giugno, nella città di Huwwara (Nablus),  altri  due soldati  israeliani sono
rimasti feriti in un attacco di speronamento con auto da parte di un aggressore
ritenuto palestinese. Successivamente, a seguito di entrambi gli attacchi, le forze
israeliane  hanno  condotto  operazioni  di  ricerca-arresto  intorno  alla  città  di
Nablus, ostacolando il movimento dei residenti. Un palestinese, accusato di aver
effettuato l’attacco di speronamento, è stato arrestato.

8).  Imminente  sgombero  forzato  a  Gerusalemme  est.  A  seguito  di
procedimenti legali avviati da un’organizzazione di coloni israeliani, un’anziana
coppia palestinese corre il rischio imminente di essere sgomberata con la forza
dalla propria casa nel quartiere musulmano della Città Vecchia di Gerusalemme.
Si stima che 970 palestinesi,  tra cui 424 minori,  siano a rischio di sgombero
forzato  a  Gerusalemme  est  a  causa  di  procedimenti  simili;  tale  pratica  è
incompatibile  con il  diritto internazionale.  Quindici  delle  famiglie a rischio si
trovano nella Città Vecchia.

9).  A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato
o costretto le persone a demolire 14 strutture, comprese cinque case. Di
conseguenza, 44 palestinesi, tra cui 19 bambini, sono stati sfollati e sono stati
colpiti i mezzi di sussistenza di altri 70. Due delle strutture colpite nella Comunità
di Tatrit, a Hebron, erano state fornite da donatori come assistenza umanitaria in
risposta a una precedente demolizione. Durante tali fatti, le forze israeliane hanno
danneggiato terreni agricoli, un muro, recinzioni metalliche, una rete idrica e 55
ulivi. La metà delle strutture colpite (sette) si trovavano in Area C. E le restanti
sette strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, comprese due strutture
residenziali nell’area di Wadi Qaddum a Silwan, provocando lo sfollamento di sei
famiglie comprendenti 31 persone, tra cui 22 minori. A Gerusalemme Est, cinque
delle otto strutture sono state demolite dai proprietari per evitare il pagamento di
multe  alle  autorità  israeliane.  Inoltre  (non  conteggiato  sopra),  durante
un’operazione militare israeliana condotta nel  Campo profughi  di  Nur Shams
(Tulkarm) in Area A della Cisgiordania, le forze israeliane hanno distrutto una
struttura commerciale, compromettendo i mezzi di sussistenza di sette persone.

10). L’8 giugno, forze israeliane hanno fatto irruzione nella città di Ramallah in



Area A della Cisgiordania ed hanno demolito con esplosivi il secondo piano di un
edificio residenziale a più piani. Si è trattato di una demolizione punitiva della
casa di famiglia di un palestinese accusato di aver ucciso due israeliani, e ferito
altri,  nel  novembre 2022.  Una famiglia,  composta da sei  persone,  tra cui  un
minore, è stata sfollata e due famiglie hanno subito danni provocati alle abitazioni
adiacenti.  Durante l’operazione, 41 palestinesi sono rimasti feriti,  tra cui otto
minori e un giornalista, che è stato ricoverato in ospedale per fratture al cranio.
Secondo quanto riferito, i  palestinesi hanno lanciato pietre e oggetti esplosivi
contro le forze israeliane e queste ultime hanno usato munizioni vere e proiettili
di metallo rivestiti di gomma e gas lacrimogeni. Dall’inizio del 2023, per motivi
punitivi sono state demolite 12 case e una struttura agricola, rispetto alle 14
strutture demolite nel 2022 e alle tre nel 2021. Le demolizioni punitive sono una
forma  di  punizione  collettiva  e  come  tali  sono  illegali  ai  sensi  del  diritto
internazionale.

11).  Il  12 giugno,  le  forze  israeliane hanno sfollato  per  otto  ore  una
famiglia di  otto persone della Comunità di  pastori  di  Ibziq (Valle del
Giordano), adducendo scopi di esercitazioni militari.  Questa Comunità si
trova in  una “zona di  fuoco”,  così  dichiarata  da Israele  e  ad alto  rischio  di
trasferimento forzato. Le “zone di fuoco” coprono quasi il  30% dell’Area C e
ospitano 38 Comunità che comprendono 6.200 persone.

12). In Cisgiordania, le chiusure continuano ad interrompere l’accesso di
migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli). Il
6, 7 e 12 giugno, l’esercito israeliano ha eretto cumuli di terra all’ingresso dei
villaggi di Beita e Odala (entrambi a Nablus) e di Ya’bad (Jenin), ostacolando il
movimento di almeno 32.000 palestinesi.  Quest’ultimo tumulo è stato rimosso
dopo due giorni, mentre quelli di Beita e Odala erano ancora presenti alla fine del
periodo di riferimento. Secondo quanto riferito, queste chiusure sono state la
risposta  agli  spari  contro  veicoli  di  coloni  israeliani  che  hanno  provocato  il
ferimento di un colono e di tre membri delle forze israeliane (vedi sopra).

Nell’area H2 della città di Hebron, sono stati segnalati sette checkpoints volanti,
rispetto a una media bisettimanale di due dall’inizio del 2023, con conseguenti
lunghi  ritardi.  Inoltre,  l’accesso  palestinese  al  villaggio  di  Al  Mughayyir
(Ramallah) è stato limitato per il  diciottesimo giorno, a partire dalla fine del
periodo di riferimento, determinando lunghi tempi di attesa per i pendolari, a
causa delle prolungate ispezioni all’ingresso del villaggio.



Per la settima settimana, le forze israeliane hanno chiuso il  cancello stradale
installato all’ingresso del villaggio di Tuqu’ (Betlemme), limitando il movimento di
circa 4.500 persone, e costringendo i residenti e altri ad utilizzare strade sterrate
alternative e lunghe deviazioni per accedere a cliniche, scuole e mercati.

13). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della  costa,  in  almeno 31 casi,  le  forze  israeliane hanno aperto  il  “fuoco di
avvertimento”,  presumibilmente  per  imporre  restrizioni  all’accesso.  Non sono
stati segnalati feriti o danni, anche se il lavoro di agricoltori e pescatori è stato
interrotto.  In  cinque  occasioni,  bulldozer  militari  israeliani  hanno  spianato  il
terreno all’interno di Gaza vicino alla recinzione perimetrale a Gaza, Khan Younis,
Gaza nord e l’area centrale.

Ultimi sviluppi (dopo il periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

In due distinti episodi verificatisi il 13 e 14 giugno, forze israeliane hanno sparato,
uccidendo  un  palestinese  autistico  durante  un’operazione  di  ricerca-arresto
condotta  nel  Campo  profughi  di  Balata  (Nablus)  e  un  altro  uomo  durante
un’operazione  di  demolizione  punitiva  nella  città  di  Nablus.  Secondo  quanto
riferito,  entrambi  gli  episodi  sono  avvenuti  durante  scontri  a  fuoco  con
palestinesi.

________________________________________

Note a piè di pagina

1 Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane; ad esempio da civili israeliani o con razzi
palestinesi che non hanno raggiunto il bersaglio, così come quelli la cui causa
immediata di morte o l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o
sconosciute

2 In questi rapporti le cifre delle vittime israeliane includono persone che sono
state ferite mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi.
I  cittadini  stranieri  uccisi  in  attacchi  palestinesi  e  le  persone  la  cui  causa
immediata di morte o l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o



sconosciute, sono conteggiate separatamente.

La protezione dei dati dei civili da parte dell’OCHA include episodi avvenuti al di
fuori dei Territori Palestinesi Occupati (TPO) solo se hanno coinvolto residenti dei
Territori Palestinesi Occupati come vittime o responsabili. Durante questo periodo
di riferimento, un cittadino straniero che è stato ucciso nel centro di Israele da un
cittadino palestinese di Israele non è incluso in questo rapporto, e nemmeno il
cittadino palestinese di  Israele,  che è stato colpito  sul  posto,  e  ucciso,  dalla
polizia.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data
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